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LE “ RANE „ DI ARISTOFANE 

E I MISTERI ELEUSINII. 



Nota 

del S. C. prof. Carlo Pascal 



1. — La commedia delle liane è preziosa per gli studiosi di 
antichità sacre, poiché vi è contenuta la rappresentazione di alcune 
parti delle cerimonie di Eieusi (1). Fra le altre informazioni che 
Eracle dà a Dioniso sul suo infernale viaggio, è anche questa: che 
egli vedrà gl’iniziati, i e ne ‘sarà avvisato da una me- 

lodia dolcissima di flauti, che si effonderà attorno, e vedrà una 
luce chiarissima, e i tiasi dei beati (154-8). Giunti infatti presso alle 
porte di Plutone, sembra ai due viaggiatori, Dioniso e Xantia, di 
ravvisare gl’ indizi dati da Eracle, e si mettono in disparte, per 
udire e veder meglio (312-320). Par che i due si appiattino, come 
paurosi del mistero sacro; ed é vivo il contrasto tra la grottesca 
comicità e grossolanità di quei due tipi, e la grandiosità solenne 
della cerimonia d’invocazione, che Aristofane ritrae con commosso 
lirismo. 

Il poeta dovendo descrivere il viaggio nel mondo infero, non ha 
voluto tralasciare la rappresentazione della sede dei beati; ma se 



(1) Ai misteri di Eieusi si hanno fogge voli allusioni anche altrove 
presso Aristofane. In Piato 815 si allude al costume, che par che aves- 
sero gl’iniziati, di dedicare ad una divinità il mantello col quale si 
erano recati ai misteri: ed in lni:> è rappresentata la vecchia lussuriosa 
che in elegante cocchio si reca ai grandi misteri : il che era proprio 
della gente doviziosa, c mie di quel Midià di cui parla Demostene 
(xxi, 158). 
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nelle altre parti della descrizione del Tartaro, non manca mai la 
nota ironica o la facezia, qui, se si eccettui il brano che contiene il 
bando dello ierofante (v. 353-371), tutto è in istile più aito e grave, 
qual si conveniva alla grandiosità del soggetto. Sulla scorta del 
dramma aristofaneo e di alcune pitture vascolari (1) si è supposto 
che nei misteri di Eleusi si rappresentassero agl’ iniziati i supplizi 
del Tartaro e le delizie dei campi elisi. A noi par molto probabile 
tale ipotesi. Il dramma sacro medievale, con le figurazioni delle 
macabre danze e del fuoco infernale, sarebbe in certo modo la 
continuazione di tale uso. 1 viaggiatori nei regni della morte ri- 
tratti da Aristofane, trovavano ivi, ammessa tale ipotesi, l’originale 
di ciò che si praticava sulla terra. Eracle avverte Dioniso (v. 162-163) 
che gl' iniziati risiedono su quella via, vicinissimo alle porte di Plu- 
tone. Si avrebbe qui un’allusione alle figurazioni reali dei misteri? 
Si rappresentavano in questi la casa dell’Ade e le porte di Plu- 
tone, e a poca distanza da questi i prati fioriti, ove si fermavano 
gli iniziati? (2). 

Ammessa sempre tale ipotesi, qual colore e significazione di- 
versa acquista la scena del morto, che immediatamente segue! 
Anche quella scena sarebbe riproduzione di una scena dei misteri; 
si sarebbe rappresentato cioè un miste (yj77 */;;), un che 

(per parlare il linguaggio delle tavolette orfiche) abbandonava il 
ciclo doloroso dell’esistenza, ed era portato per la via della morte 
sino ai prati fioriti della beatitudine. Si comprenderebbe allora 
meglio la spiritosa scena aristofanea: il morto è diretto per la 
stessa via dei due viaggiatori; Xantia gli propone un compenso, 
purché lo alleggerisca d’un po’ di peso, ma il compenso è tenue, ed 
il morto risponde che, piuttosto che accettarlo, preferirebbe tornare 



(1) Cfr. Gerhard, Archaeol. Zeit 1813-1844, tav. xi-xv. Si è osser- 
vato non esser dimostrato che tali pitture si riferiscano ai misteri: cfr. 
Dauemrerg et 8 aglio, Di et. i, p. 577. 

Non è dimostrato, ma è probabile. Non conosco Fritzsche, De (‘ar- 
mine Arisfnphanis mystico , Rostock, 1840. 

(2) Coloro che s’iniziavano ai misteri credevano di essere poi accolti 
tra i beati. Scol. a Pace 374: ... dozotae de oi yvovyevot eig z ovg ezoefteìg 
zvLTxeoQtu. E perciò appunto Trigeo nel 1. c. della Pace sentendo da 
Hermes l’annunzio che egli deve morire, gli dice: «Prestami per com- 
prare un porcellino Tre dramme allora. Prima di morire Hi devo ini- 
ziare > (trad. Romagnoli). 
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alla vita (v. 177). Il morto è dunque certamente uno che si avvia 
ai beati cori, giacche il ritorno alla vita sarebbe per lui una pena. 

In conclusione, trattandosi di un poeta così veracemente realista, 
quale Aristofane, l’ ipotesi più probabile è che nel porre sulla scena 
i misteri di Eieusi egli li abbia ritratti dalla realtà; e che cioè 
nei misteri vi fossero appunto cotali figurazioni dei regni oltre- 
mondani (1). 

2. — E nelle Rane un passo, nel quale sembra aversi una 
concezione molto alta del culto dei misteri, e sembra espresso un 
pensiero di purità morale, che ad esso si connetta. Durante la ce- 
rimonia mistica d’invocazione a lacco il Coro enuncia le regole 
per la esatta osservanza dei riti sacri e per la esclusione di quelli 
che sieno indegni di parteciparvi. E così dice (353-370): 

Convien che si taccia e che esca dai nostri cori chiunque sia 
inesperto delle nostre parole, o non abbia pura la mente, o chi 
non mai vide nè danzò le orgie delle sacre Muse, nè fu iniziato 
nei misteri bacchici della lingua di Gratino taurofago, o chi si 
allegra di carmi abbietti e inopportuni, o chi blandisce ostile se- 
dizione, e non è benevolo ai cittadini, ma li eccita e soffia nel 
fuoco, volendo poi pescar nel torbido, o chi essendo al governo di 
una città afflitta come nave in tempesta, si lascia comprar dai 
doni, o chi consegna la rocca o le navi, o chi introduce in con- 
trabbando merci da Egina, novello Torichione, pernicioso raccogli- 
tore delle decime (2), mondando ad Epidauro cuoia e lini e pece, 
o chi vuol persuadere a fornir denaro per le navi dei nemici, o 
chi va insozzando le immagini delle Ecati, cantando cori ciclici, 
o chi essendo oratore, si rode poi il salario dei poeti, prendendo 
parte ai patri riti di Dioniso. A costoro io do il bando e una volta 
e due e tre, che si allontanino dai mistici cori*. 

Il passo è tutto pieno di allusioni personali. Il poeta voleva col- 
pire sfrontati e corrotti e traditori degl’interessi pubblici e trovò 



(1) Si noti ancora. In Itane BBO, il Coro invita lacco a venire, .scuo- 
tendo sul capo la sua corona di mirti. Di mirti, dice lo Scoliaste, 
erano coronati gl’iniziati (Scol. a Uan. 1. c.i. Perchè? Non forse perchè 
di mirto si raffiguravano coronati anche i morti, ed il mirto era sacro 
alle divinità sotterranee? Cfr. Scol. 1. c. : vu toU yQoviois «y/tpwro, 
e poco appresso: ^ uvpolv^ tòxei corca rotg yQoviou 
(•/) Propriamente delle ventesime. 
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questa ingegnosa maniera, di farli escludere dai cori dionisiaci. La 
cerimonia si compie laggiù, nel Tartaro, nella palude Stigia, ove 
si sono recate le rane della palude Limnea, ad accogliervi Dioniso, 
il loro àignore, che si recava all’Ade. Benché però la scena sia 
immaginata nell’Ade, è chiaro che essa è una imitazione, adattata, 
8’ intende, al genere comico, di una cerimonia reale. Ciò già vide 
lo Scoliaste antico, e già egli riferì la cerimonia ai misteri di 
Eieusi (1). Il Dio è invocato sotto il nome di lacco (Txxyo;), ed è 
invitato a venire per danzare nelle sedi veneratissime, nei sacri 
prati, insieme coi suoi santi Biaderai (i partecipanti al tripudio bac- 
chico), scuotendo la corona di mirto che gli cinge la fronte (324-330). 
E Xanthia invoca intanto la veneranda figliuola di Demetra, cioè 
Kore, altra divinità del ciclo eleusinio (v. 337). Poi il coro riprende 
l’invocazione a lacco: egli venga agitando la fiaccola; già risplende 
l’astro del notturno mistero, e tutto il prato è sfavillante di luce; già 
partecipano alla danza anche i vecchi; “dunque tu splendente di 
fiaccole guida la gioventù danzante sul molle strato erboso „ (340-352). 
Indi il coro passa dalla invocazione di lacco a quella di Demetra: 
* Su via, altra forma di inni, celebrate la regina apportatrice dei 
frutti, la dea Demetra, lei adornando di divine lodi w (382-383). Ora 
appunto Demetra è la divinità eleusinia. 

Di più Eracle così annunzia a Dioniso (154-164): “Dipoi un 
fiato di tibie ti si agirerà intorno e vedrai bellissima luce come 
qui, e mirteti e beati tinsi di uomini e di donne e udrai molto strepito 
di mani„. E a Dioniso che domanda: E questi chi sono? Eracle 
risponde: Gl’iniziati; al che Xantia osserva: ed io sono rasino che 
porta i misteri. Questo tratto direttamente ci riporta ai misteri eleu- 
sinii; giacché tutto l’occorrente per la cerimonia si caricava ap- 
punto a dorso d’asino, per trasportarlo da Atene ad Eieusi (2). 

Nelle Rane (145-151) sono anche descritte, con brevissimi tocchi, 
le pene dei dannati. Dov’ era la rappresentazione della felicità di 
oltretomba, non poteva mancare quella della dannazione eterna. 



(li Scol. a liane, o54: laztov óe' ozi ti xai ótà tovz iv v Ai<fov ftvaza g 
(/.àivtzat Xéyttv, ctXXd zr^ dXrfitia Sta rote tv EXt vaivi . ivzaìQu xai tifi- 
arato i) axrivr t zov d()dua zog. 

(2) Scol. a liane , 159: Tolg favai rynotg daztog ti* 'EXtvalva àia zwv 
ov(dv cftQOvai td etg zr t v XQtiav . oQtv r t nagoiuia. Sta io xaxon'iQtlv fid- 
atala rote ovovg ax^orfoQovvzag. 
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Eracle così annunzia a Dioniso : “ Dipoi (dopo il tragitto nella 
barca di Caronte), è molta melma e fango infinito. E in esso ve- 
drai giacenti tutti quelli che han fatto ingiuria agli ospiti, o de- 
fraudato il loro amasio del compenso, o battuta la madre o schiaf- 
feggiato il padre, o giurato un falso giuramento, o trascritto qualche 
squarcio di Morsimo *. Come si vede, renumerazione ha qualche 
tratto di parodia; ma le colpe capitali vi sono: le offese ai ge- 
nitori e la violazione dei diritti dell’ospite, le colpe stesse, di cui 
già nell’epopea omerica appaiono vendicatrici implacabili le Erinni. 
A cagione appunto di questo passo riguardante le pene d’oltre- 
tomba, si è qualche volta elevato dubbio circa il riferimento della 
descrizione aristofanèa alla religione eleusinia. Per qual ragione 
però questo lago di sterco e di fango per i dannati, non possa 
essere credenza eleusinia, non è stato ancor detto (1); e che ne 
manchi d’altronde notizia non è una prova. Ma nella parte almeno, 
che riguarda la felicità degl’iniziati, nessun dubbio è possibile. 
La stupenda invocazione del coro a celebrare la Bacra danza della 
dea, nei roseti e nei prati fioriti, ove solo agli iniziati splende pu- 
rissima luce (440-459), non può essere riferita se non ai misteri di 
Eieusi, ed è piena di quella medesima esaltazione lirica per quelle 
sacre cerimonie, che ispirò il carme di Pindaro e di Sofocle (2). 
tt Oh tre volte felici, dice Sofocle, quelli che discendono nell’Ade 
dopo aver contemplato questi spettacoli: solo essi hanno la vita, 
per gli altri non vi sono che dolori (3). 

3. — Il terribile canzonatore innanzi ai misteri eleusinii provò 
dunque quel medesimo rapimento mistico, onde furono compresi i 
maggiori spiriti dell’antichità (4), i quali vi sentivano come un’ef- 



(1) Ciò tu già osservato dal Maass, Orpheits , ]». 112*113. — È note- 
vole, a proposito di queste pene infernali il passo della Pace, 43. Ivi è 
detto che Cleono ora impudentemente ingozza sterco. Vuol forse signi- 
ficare che è morto ed è nell’ Orco tra i dannati. Infatti a Cleono già 
morto allude nella Pace nei versi 313 e 648-050. 

(2) Cfr. Pindaro, Otymp. u, 04 segg. (B.) Sofocle, presso Plut. De 
and. poet. 4 (p. 25*20, ed Didot): Axtochos p. 515, ed. Bekker; Inno a 
De nt etra, 480-482; Platone, Phaed. p. 03 c. 

( d ) Sofocle, 1. c. 

(4) Nelle liane (887) fa che Escili lo preghi Demetra di renderlo degno 
dei suoi misteri e questa religione augusta di Demetra contrappone alle 
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Acacia di purificazione morale; e questo esaltamento lirico di Ari- 
stofane fa in questo punto tanto più stridente il contrasto con la 
rappresentazione grottesca del ridicolo dio, che nulla comprende a 
quei misteri e solo peusa a farsi aprire la porta da Plutone. Si 
ponga anzi mente ad un particolare importante, la figura di Dio- 
niso (1). I misteri eleusinii avevano indubbi rapporti col culto di 
Dioniso in Atene. Infatti i quattro epimeleti dei misteri eleusinii 
insieme con Tarconte-re, davano tutte le disposizioni per la pro- 
cessione delle feste Lenee (2); ed in una cerimonia di queste feste 
figurava probabilmente anche il daduco di Eieusi. Alle cerimonie 
di Limne era presente lo UpoxT ipu; di Eieusi, ed assisteva al giura- 
mento delle fepxTpoti (3), donne investite temporaneamente di ca- 
rattere sacro e incaricate del servizio divino a Dioniso. 

In una iscrizione di Eieusi le divinità vengono appunto congiunte 
con DionÌ8o(4); iu un’altra, anche di EIoubì, si parla di un 
à'fòiv tiov Atovjffuov (5); presso Thelpusa in Arcadia (6) e presso Si- 
cione (7) anche troviamo le divinità del ciclo eleusinio congiunte 



grottesche deità (l'etere, la lingua, 1* intelligenza, le fini narici) vantate 
in seguito da Euripide (892-898). — Non so comprendere come lo Hild, 
Aristophanes ìmpietatis reus, p. 78, vegga anche in questa parte 
delle Ratte una parodia. Ad ogni modo anch’egli scorge come, si nelle 
1 ’es nio fu rtazu.se , si nelle Rane, Aristofane «solita tu tempera rit procacia ni » 
(p. 76). 

(1) Cfr. Stàllbalm, De persona Racchi in Ranis Aristophanis. Pi . 
in 4°, 1839 (32 p.). 

(2) Cfr. Four.v ut, Les Gratuls Afystères tVKleusis, p. 76-79. Nota pure 
die gli epistati del tempio di Eieusi iscrivevano nei loro conti una spesa 
per le feste dionisiache del Pireo, per le Lenee, e per la cerimonia dei 
XUs, a L Att . IV, p. 202, 1. 29; n, 526 1. 46; n, 527, 1. 68. Cfr. Fol- 
la ut, Le calte de Dioni/sos en Attigue, p. 52 sq. 

(8) Cfr. ps. Demostene, In Neaeram, 73. Anche le particolarità de* 
culto eleusinio penetrarono a poco a poco nei misteri dionisiaci. Il col- 
legio degli 'Iójìaxxoi dell’epoca imperiale (cfr. l’iscriz. in Athen. Mitt . 
1894, p. 249 segg.) nominava tra le sue cariche i personaggi clic dove- 
vano rappresentare dtovvaos, Kó qr], TlotozevovOuog (torse una varietà di 
Ilqtozóyovog), divinità del ciclo eleusinio. 
ì (4) Retate dea études yrecques, 1893, p. 335 sgg. 

(5) . 1 ctq'£cuoX . 1883, p. 83. 

(6) Pausania vili, 25, 3. 

(7) Pausania n, 11, 3. 
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con Dioniso; e questa unione è indubbiamente provata anche nei 
riguardi del Dioniso attico (1) e dei misteri di Lerna(2). 

Di più, nei “ piccoli misteri * , che si celebravano ad Agra, sulla 
riva sinistra deH’Ilisso, Dioniso aveva gran parte. I “piccoli misteri „ 
erano parte della religione di Eieusi, e servivano anzi come ini- 
ziazione ai “grandi misteri*. Ora Stefano di Bizanzio ci dice che i 
“ piccoli misteri* erano un tuur,pa dei fatti di Dioniso, e cioè la rap- 
presentazióne del dramma mistico sulla vita o sulla morte del 
dio (3). 

Ma nella rappresentazione aristofanea Dioniso non ha che far 
nulla con quei misteri: egli non sa neppure che cosa sieno; e solo 
da Eracle apprende che vedrà gl’iniziati ed assisterà alla festa 
(v. 154-158). In tutta la celebrazione di lacco niun indizio si ha, 
che accenni alla sua identificazioue con Dioniso. Anzi Xantia spiega 
chi sia lacco al suo padrone (320). 

Quando questi comincia a sentire i canti ed a vedere gl’iniziati, 
si nasconde insieme col servo (v. 315, 323). In conclusione Dioniso 
è rappresentato come affatto estraneo ai misteri che si celebrano. 
Solo le rane lo onorano laggiù, col loro Bpsxcxs; xox; xox;, che ec- 
cita tanto la stizza di Dioniso. 

4. — Il poeta non tiene conto della divinità di Dioniso nei 
misteri, appunto perchè, in grazia di lacco, la triade fondamentale 
di Eieusi, Demetra, Kore e Dioniso, non era più fermamente sta- 
bilita. Quella triade era diventata per molti Demetra, Kore e lacco. 
In Atene nel tempio di Demetra, eran le statue di Demetra stessa, 
di Kore e di lacco, portante in mano la fiaccola (4); tutto il tempio 
anzi par che si chiamasse ’lax/sTov. 

Nel peana delfico di Filodamo anche troviamo, come appunto 
nelle Rane , associato lacco al culto delle divinità eleusinie (5). La 



(1) V. "W ide. Atti. Mittheil. 1894, p. 279. 

(2) Fraexkel, (\ J. C . Pelop. et Ini s. i, p. 115, iscriz. li. 360, od 
autori ivi citati. 

(3) Stefano Biz. s. v. 'Ayqa zar Ay(/ai ’ yiooiov nyo rr^ niterog, iv r/> 
re uiy.nà (AvcTrgicc inaiteli ai, piur ti ua rew negl zoy JojVvgov. 

(4) Pausania i, 2: JYkrpiov vaug imi /I ijurp Qog . c lyaluara tfè avrrj re za/ 
r à nalg zac dada iyroe Iazyog. 

(5) Cfr. Wkil, Unti. corr. Iteli . xix, 1895, p. 393: Diels, S.-Uer. Akad. 
lìdi. 1893, p. 459. 
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terza strofa dell’inno finisce, rivolgendosi a lacco: SpoTo?; uovov 

o’osjuov à[Ày-ov]. 

Non istaremo qui a notare onde nacque questo nuovo personaggio 
divino, e come primitivamente esso fosse denominazione del canto 
mistico che si levava a Dioniso (1), e determinazione del genio per- 
sonificante il canto istesso, poi diventasse il dio o genio duce dei 
misteri di Demetra(2), poi un dio stesso dei misteri (3). Quel che 
a noi importa far considerare è che siccome la parte di lacco era 
indispensabile nel culto eleusiuio, esso giunse fino ad eliminare 
Dioniso, col quale alcuni bensì lo identificavano, ma altri negavano 
tale identificazione (4). Ed appunto per questo, nella rappresenta- 
zione aristofanea, Dioniso assiste estraneo, ed anzi grottescamente 
stupido, alla celebrazione dei misteri. 

5. — Si noti ancora: il bando del Corifeo per la esclusione di 
tutti gl’ indegni, che abbiamo sopra visto, è un tratto realistico. 
Nel primo giorno delle feste la proclamazione dello ierofaute e del 
daduco (òxòou/o;) escludeva dalla festa i barbari, gli omicidi, i co- 
spiratori e traditori (5); bì domandava ai misti la purità delle mani 
e dell’anima (6). Così appunto il coro aristofaneo vuole allontanare 
ciò che è impuro, e comincia ad enumerare le varie specie d’im- 
purità e ciò dà naturalmente occasione al terribile poeta di far la 
rassegna di tutti i bricconi, i corrotti e i corruttori della vita pub- 
blica ateniese. 

I primi versi che contengono ingiunzioni generiche per tener lon- 
tani quelli che non sieno esperti delle sacre parole, e non abbian 



(1) Elevare il mistico canto si diceva Erodoto vili, 45. Cfr. 

Arriaxo, Ancib. Il, 11.5 : xaì L ìax%og b pvatixbg Torre» nò dioviaio, or yi 
zto & rialto in ((darai. 

(2) Stkar. X, 3, 11: aQZ.r i ytrr i g i wv /uvatr^icov r»;* J^urpoog dceiuioy. 

(8) TI ForcART, Culle de Dioni/sox, p. 59-60, ha tentato negarlo, ma, 

ci sembra, con poca fortuna. 

(4) Scol. a liane 324 (a proposito di lacco): Elei yovy dì (fave IltQGf- 
qùvr k g (tvzbv tirai * ol de rìj Ji\pryt$i avyytyéoQut * aXXot dì trtooy Jtovvaov 
tirai rly *IaxXoy, ol di lov avxóv. 

(5) Isocrate, Paneg. 157; Liuanio, (>ras. Cor. p. 356: Polli x. vili, 
90; Celso presso Okigexe, hi, 41 K 

(ti) Liuanio e Celso, 11. cc.: cfr. Loheck. Aglaopìiawus , p. 15 sgg. 
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pura la mente, serbano forse qualche traccia delle genuine formolo 
sacre (v. 353 sgg.): 



cÙ3»*/jueTv yp/; 3cà;:cTacc0at tvT; ^asvspoicn yopoTsiv 
osti; iczstpog xoi&vìt /oywv, /; yvwur, ur, xaOxpsó*!. 

Auclie nella cerimonia ateniese delle Antesterie vi era qualche 
cosa di simile. Si può supporre che quando si fissarono nel rito 
religioso i rapporti tra le feste eleusinie e quelle ateniesi di Dio- 
niso, un maggior rigore morale s’imponesse anche a queste. L’uf- 
ficio segreto a Dioniso nel Dionysion di Limne era celebrato dalla 
regina, cioè dalla moglie dell’arconte-re, ed essa era assistita in 
tal missione dallo UsojcTjC-j; di Eieusi e da quattordici dame, desi- 
gnate dall’arcoute-re, che si chiamavano yscaT-at ( 1), ed erano in- 
vestite temporaneamente di carattere sacro (vyvvT^; isp ai). 

Or queste yuvxT*s; Upx t prestavano un giuramento che era tenuto 
segreto, ma del quale lo ps. Demostene nell’accusa contro Neera 
(78) riporta solo quel tanto che era indispensabile ai fini giudiziari. 
E quel tanto è che la yspx-Tpx giurava di viver casta, e di esser 
pura e immacolata da ogni contatto immondo e dall’unione con 
uomini, e di celebrare a Dioniso i Wsoivix e gli ’lopixyji* secondo 
i riti patri e nei tempi convenienti. Di più da una iscrizione di 
Andania (2) anche risulta che nei misteri si facevano cotali pre- 
scrizioni di purità morale. Il giuramento era prestato tanto dagli 
Iezoi quanto dalle fcpou, ed era parte solenne del rito. — In una 
iscrizione dell’epoca imperiale, trovata al sud-ovest dell’acropoli, e 
che contiene il regolamento del collegio degli ’Io6a/.yci, è tra le 
altre cose prescritto che niuuo possa appartenervi, se il collegio 
non decida con votazione, che egli sia degno e adatto al culto bac- 
chico (3). 



(1) Etyni. Magnimi cd Esimio, s. v. yeqafyeu; Polutk vili. Los 

(ytQUQUl). 

(2) Cfr. Foucakt, In script, dii Peloponneso, 32 (> a. 

•3* Atlien. Mitth. 1834, p. 257, lin. 30 sgg. : Moderi ìitamo ìòjuzyoy 
Picca, tue pi; 7 T{)ù}Zoc unoyQuxpexui netyà xeo Uvei zip yiyopiauéc^y urroynacf r t y 
xcci ó nxeuccaOrj creo xtov iofkcxyjoy xpryfco li ìcSiog (fui y uno xni ìrriTr t <hi (, g xòj 
ììuxyiiio. — - Gl ’ ’lóftczyci erano certamente incaricati, insieme con le 
yenuìoui {In Xcacr. 78), della cerimonia degli ’lofh'zyecu. di cui parte prin- 
cipale dovevano essere gl’inni al dio, con l’acclamazione lei) flcbcyc. Gl’inni 
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6. — Questa rappresentazione delle cerimonie eleusinie con- 
tiene, come si è detto, più punte contro alcuni uomini molto noti 
nella vita d’Atene; ma non sembra essere stata scritta con intento 
di satira religiosa. Senonchè Aristofane è un terribile canzonatore. 
Guai a chi s’illuda che egli parli a lungo sul serio! Nella procla- 
mazione del Corifeo, immediatamente dopo le parole di cosi grave 
solennità, nelle quali si enuncia in forma generica il bando dai 
misteri di tutti coloro che non sieno esperti delle sacre parole, e 
non abbiano pura la mente, segue quest’ altra esclusione (356-7): 
“ o chi nè conobbe nè danzò le orgie delle nobili Muse, nè fu ini- 
ziato ai misteri bacchici della lingua di Cratino taurofago(l),,. Le 
allusioni particolari ci sfuggono; ed anche la farragine degli antichi 
scolii non porta spiegazione che interamente soddisfi. 

Quel che risulta sicuro è che ‘taurofago’ è cognome che si dava 
a Dioniso (2). Qui invece è attribuito a Cratino. Perchè? Era amante 
del vino, dicono alcuni scolii, e perciò gli si dà l’epiteto di Dio- 
niso. Ed altri dicono: perchè era amante delle contese. Ed altri 
altro (3). 

A dir vero la spiegazione s’ha da cercare altrove. Il cultore 
della divinità prendeva il nome dell’animale sacrificato, appunto 
perchè si cibava delle sue carni, ed in lui quindi si credeva ripro- 
dursi quella tal virtù o forza divina, di cui l’animale vivente era 
una manifestazione. 

Il sacrificante si chiamava dunque perchè o 



stessi erano chiamati ìtpaxyoi (Stef. Biz. s. v. Beyeig: Efcst. 94) e 
pare che il nome se ne estendesse anche al culto di Eieusi, giacche in 
alcuni ìafiax%'Oi 1 che si attribuivano ad Archiloco, erano onorate anche 
le divinità del ciclo eleusinio, Demetra e Kora. Etest. 94: otov zi tV 
zotg uyctqegouéyoig elg Aqyikoyoy *Io$àxyjoig JrtjxrjQog ayyrjg xcd KoQqg zry 
rzcey^yvQiy aépaty. In questo senso dunque sarebbero 'Iòfaxyoi presso Ari- 
stofane non solo i canti delle rane per Dioniso Niseo (Unite 212-219), 
bensì anche quelli degl’iniziati a lacco (cfr. 316-35*2, 395-413) ed a De- 
metra (382-394). 

(1 ) rj yeryaitoy tgyix Mozoiìjy nt-r' zléey u r t r iyo^evaey / uryU Konrivov 
tov TctvQotptiyov yXmzr^ flaxyéì ’ iz£?.écQr r 

(2) Y’edi i passi nella nota seguente. 

(3) Scol. a Batte 357: fxr;z£ KQctziyov . IIo< g zoig ttsoi Aoiaznoyoy oioué- 
vovg ozi TceiQog r]y avzofg zi inctQkoy . eìo^zcu éè zrcioìi zi Sopoxltovg ix 
TvQOvg */hoyvaov zov zavpoifccyov * . rj c zi (fO.oiyog i\y xctì c ha rozzo £7ii9ezoy 
tov Àiovvaov aviti» 7i£QiziQéctaiy. (or cTt ozi nzotzoyòzeony o).oy zoy Xoyov 
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Tfiyo; perchè t cxyo^àvo;, e così via (1). Stando a tale spiegazione 
Cratino sarebbe qui detto ?au:osxyo; come partecipante ai misteri 
di Bacco o devoto del dio (2). Ma ciò meno importa. Più importa 
il considerare chi è Cratino. Niun dubbio che qui si tratti del poeta 
comico famoso. 

Nei Cavalieri , 526 sg. la menzione di Cratino è scevra di ogni 
intenzione aggressiva (3); ma è quello il passo nei quale il poeta 
rammenta coloro che godettero il favore popolare e poi a poco a 
poco l’andaron perdendo! Invece fiera rampogna è in due passi 



dnodidcaai . (Arpe K(/ceziyov fiax%£icc èteXéoQq , « iati zov jAoayoifdyov 

JiovCaov). /Aride Kqcttivov . ziveg fiovXoyzcu zrjy ifiXoyeixiay avzov drjXovoQiu 
ix ov KcbQOffayov , o iati Jtovvaov . zavqùxeQtog yàq ò Qeig . EvQinid^g 
(Bacch. 918). Kai zavQog r^uTy noóoQey r^yelaOni doxel . ol dì oì’rtog . ur t dè 
Kgcaiyov fictx%eict kteXéoQri , a iati zoi zavQoyuyov Jioyìaov , uno zov avu- 
[icciyoyzog zatg fiàxyaig . diianioy yctQ fio vg xai i t oQioy lopd xoèct . Ano /May log 
di tf^ai zcevQOffccyoy zòy Jiovvaov ano zcvy didoutyiay zolg diOv^àufioig fioioy. 

(1) Nella iscrizione degli ’lòfiaxxot (Atk. Mìtth. 1894, p. 249 sgg.) ai 
sacri ministri vien dato il nome di Xnnot. Le ministre di Artemide 
Brausonia erano dgxzoi (Ahistof. Insiste . 645, ed ivi scolio; Sfida, v. 
icQxzog , aQXzevaae ), le sacerdotesse di Demetra in Laconia ntnXoi ( C.I.G . 
1419), i ministri di Poseidone in Efeso zavgoi (Atenee x. 425 c). Oli 
iniziati nei misteri dionisiaci fióeg o zgùyoi , i misti di Mitra Xéoyreg , 
Xécuyai , i ministri xóoay.eg (cfr. Diete iti (ir, De In/ nini s orphicis , p. 5). 
Traggo questi esempi dal Wide, Athen. Mitili. 1894, p. 281. — Nei 
misteri era rito fondamentale l’omofagia. li dio stesso s’incarnava nel- 
l’animale: mangiar l’animale significava assorbire la forza del dio e 
trasformarsi nella sua natura. Perciò il miste prendeva il nome del dio : 
fidx%og era il miste di Bacco. Cfr. per tutto questo Harkison, Proteso- 
mena , p. *265, p. 432 sgg.; Diés, 7> ei/cle mijstiqne , p. 38-89. — Ap- 
punto Dioniso è considerato ordinariamente come toro; cfr. Stradone, 
x, p. 470 ( Elioni di Esehilo); Plutarco. Quaest. Gr. xxxvi: e sotto la 
forma di toro le Baccanti sbranavano Dioniso per mangiarne la carne 
cruda (Scol. a Itane, 357 : diéamov yàq fiovg xai rloBiov con « xgicc). 

(2) Nella Pace (701-705) Aristofane fa morire Cratino di crepacuore 
vedendo andare in pezzi un otre di vino. È possibile che ciò sia detto 
di Cratino ancor vivo. 

(3) Così almeno pare a noi ; ma così non la pensava Cratino, che sde- 
gnato con Aristofane per quella parabasi, nella favola Pi/ filine disse di 
Aristofane, r« ElnóXtdog Xéyeiy (Scol. a Cai'. 531). Circa le mutue accuse di 
plagio tra Eupoli ed Aristofane vedi Van Leeuwex, Prolegomena alle 
Xnhes (Lugduni Batav. 1898), p. xiv. Circa Cratino e la sua Pijthine 
vedi ivi xxix-xxx. 
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degli Accintesi (849 e 1170) e nel secondo anzi è atroce espressione 
di sprezzo, augurandosi a Gratino che gli si getti sulla faccia sterco 
recente. 

Gli antichi scoliasti favoleggiarono di vari Cratini; e qualche 
moderno vi assenti (1). A noi pare evidente che il popolo ateniese 
dei tempi di Aristofane, assistendo alla rappresentazione di una 
commedia, e sentendo menzionare semplicemente Cretino, non po- 
tesse pensare che al poeta comico. 

Intanto si noti qual vivace tinta satirica dà al passo che esa- 
miniamo, questa punta fieramente aggressiva contro Cratiuo. Questi 
è apertamente accusato da Aristofane (Acarn. 850 sgg.) di sozzi 
costumi e cioè di esser cinedo, e chiamato Artemone, tipo prover- 
biale di effeminatezza e mollezza. Ed Aristofane fa che lo iero- 
fante esiga, dagli accorsi alla sacra cerimonia, questa condizione, 
tra le altro: che essi abbiano avuto a maestro, nella iniziazione ai 
bacchici misteri, questo Cretino appunto, questo cinedo, cui augura 
altrove una mapata di sterco! 

Un'altra punta riguarda lacco, associato, come abbiamo visto, al 
culto dei misteri di Eieusi. Il poeta non si lascia sfuggire l’occasione 
di rammentare con un cenno fugacissimo la fiera critica che del 
culto dionisiaco aveva fatto Diagora di Melo. Quando il servo 
Xanthias ode da lungi un coro d’iniziati, che cantano lacco, così 

l’annunzia al padrone: “Cantano lacco, quello che Diagora 

(v. 320 ’atcoim -pov T0V ovzep Aixvrfpa; ). E si ferma: è 

pericoloso procedere. Diagora, da religioso e pio che era, diventato 
ateo, mise in derisione i misteri dionisiaci ; e per l’accusa di averli 
divulgati condannato a morte, scampò nel Peloponneso, invano 
raggiuntovi dalle richieste degli Ateniesi ai magistrati di Pellene, 
che lo restituissero in patria, per farlo ivi sottostare alla pena. 



(1) Giustamente, credo, riferì i due passi degli Accintesi al poeta co- 
mico il Beuok, Coni. Att. Ilei. p. 2L2. Nei Cavalieri stessi, del resto 
(v. 100), v’ò una torte allusione alle continue ubriacature di Gratino: 
«Se io non t’odio, dice il coro a Cleone, possa servire di giaciglio a 
Gratino! > Evidentemente le ubriacature avevano conseguenza sul suo 
giaciglio. 
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